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INTRODUZIONE  
Fra gli obiettivi che si sono prefissi gli Stati firmatari del trattato di Roma e che sono indicati 
nel preambolo a detto trattato si trovano anche «il miglioramento costante delle condizioni di 
vita e di occupazione dei loro popoli» e «lo sviluppo armonioso delle loro economie».  
Nell'articolo 2 del trattato è detto, tra l'altro, che la Comunità ha il compito di promuovere 
uno sviluppo armonioso delle attività economiche nell'insieme della Comunità, un'espansione 
continua ed equilibrata, un miglioramento sempre più rapido del tenore di vita e più strette 
relazioni fra gli Stati che ad essa partecipano.  
I capi di Stato o di governo degli Stati membri, riuniti a Parigi il 19 e 20 ottobre 1972, hanno 
dichiarato che «l'espansione economica, che non è un fine a sé stante, deve con precedenza 
consentire di attenuare la disparità delle condizioni di vita. Essa deve essere perseguita con la 
partecipazione di tutte le parti sociali e deve tradursi in un miglioramento della qualità come 
del tenore di vita. Conformemente al genio europeo, si dedicherà un'attenzione particolare ai 
valori e beni non materiali e alla protezione dell'ambiente naturale, onde porre il progresso al 
servizio dell'uomo».  
Questa volontà di orientare le attività delle Comunità al fine di migliorare non soltanto il 
tenore di vita, ma anche le condizioni e la qualità della vita, è stata espressa in modo ancor 
più preciso nel paragrafo 8 della dichiarazione finale della conferenza al vertice di Parigi. In 
questo paragrafo si sottolinea infatti «l'importanza di una politica di protezione dell'ambiente 
nella Comunità» e si invitano le Istituzioni della Comunità a stabilire, entro il 31 luglio 1973, 
un programma d'azione corredato di un preciso calendario.  
Il presente programma è la risposta a tale invito. (…) 
 
TITOLO I OBIETTIVI DI UNA POLITICA ECOLOGICA NELLA COMUNITÀ  
Una politica ecologica nella Comunità tende a migliorare la qualità e la scena della vita, 
l'ambiente e le condizioni di vita dei popoli che ne fanno parte. Essa deve contribuire a porre 
l'espansione al servizio dell'uomo, procurando a quest'ultimo un ambiente che gli assicuri le 
migliori condizioni di vita possibili, e a conciliare questa espansione con la necessità sempre 
più imperiosa di preservare l'ambiente naturale.  
Essa deve in particolare mirare a: - prevenire, ridurre e, per quanto possibile, sopprimere 
l'inquinamento e gli inconvenienti ambientali;  
- mantenere un equilibrio ecologico soddisfacente e vegliare alla protezione della biosfera;  
- vegliare alla buona gestione ed evitare ogni sfruttamento delle risorse e dell'ambiente 
naturale suscettibile di arrecare danni sensibili all'equilibrio ecologico;  
- orientare lo sviluppo a seconda delle esigenze di qualità in particolare mediante il 
miglioramento delle condizioni di lavoro e della scena in cui la vita si svolge;  
- tenere maggiormente conto degli aspetti dell'ambiente nella sistemazione delle strutture e 
del territorio;  
- ricercare soluzioni comuni ai problemi ecologici con gli Stati non appartenenti alla Comunità, 
specialmente nell'ambito delle organizzazioni internazionali.  
 
TITOLO II PRINCIPI DI UNA POLITICA ECOLOGICA NELLA COMUNITÀ  
Il Consiglio ha accettato i principi generali di una politica ecologica della Comunità delineati 
dai ministri dei problemi ecologici nella riunione del 31 ottobre 1972 a Bonn.  
Questi principi generali, precisati alla luce di ulteriori riflessioni e scambi di opinioni, sono 
esposti qui di seguito; 1. La migliore politica ecologica consiste nell'evitare sin dall'inizio 
inquinamenti e altri inconvenienti anziché combatterne successivamente gli effetti. I progressi 



tecnici devono pertanto essere studiati e orientati tenendo conto della necessità di proteggere 
l'ambiente e di migliorare la qualità della vita nel modo meno gravoso per la collettività. Tale 
politica ecologica può e deve essere compatibile con lo sviluppo economico e sociale. Ciò vale 
anche per il progresso tecnico.  
2. In tutti i processi tecnici di programmazione e di decisione si deve tener subito conto delle 
eventuali ripercussioni sull'ambiente.  
L'ambiente non può essere considerato come un fattore esterno ostile all'uomo ma deve 
essere considerato come un dato indissociabile dall'organizzazione e dalla promozione del 
progresso umano. È quindi opportuno valutare le conseguenze sulla qualità della vita e 
sull'ambiente naturale di tutte misure adottate o previste a livello nazionale o comunitario che 
possono influenzarli.  
3. Occorre evitare ogni sfruttamento delle risorse e dell'ambiente naturale che possa 
compromettere sensibilmente l'equilibrio ecologico.  
L'ambiente naturale fornisce risorse limitate e permette solo in parte di assorbire i rifiuti e di 
neutralizzarne gli effetti nocivi. Esso costituisce una risorsa di cui si può fare uso ma non 
abusare e per la quale è necessario prevedere una gestione ottimale.  
4. È opportuno migliorare il livello delle conoscenze scientifiche e tecnologiche nella Comunità 
per un'azione efficace di conservazione e di miglioramento dell'ambiente e di lotta contro gli 
inquinamenti e gli altri inconvenienti ambientali. È opportuno a tal fine promuovere la relativa 
ricerca.  
5. Le spese per la prevenzione e l'eliminazione dei fattori nocivi spettano, per principio, 
all'inquinatore. Si potranno tuttavia contemplare talune eccezioni e accordi speciali, in 
particolare per i periodi di transizione, a condizione che non provochino gravi distorsioni nel 
commercio e negli investimenti internazionali. Fatta salva l'applicazione delle disposizioni dei 
trattati, sarà opportuno precisare tale principio e definirne le modalità di applicazione, 
comprese le eccezioni a livello comunitario. Nell'accordare eccezioni si deve tener conto anche 
della necessità di una progressiva eliminazione degli squilibri regionali della Comunità.  
6. Conformemente alla dichiarazione della conferenza delle Nazioni Unite sull'ambiente 
umano adottata a Stoccolma, occorre vigilare che le attività svolte in uno Stato non 
provochino una degradazione dell'ambiente in un altro Stato.  
7. Nello svolgere la loro politica ecologica, la Comunità e gli Stati membri devono tener conto 
degli interessi dei paesi in fase di sviluppo e in particolare esaminare le eventuali ripercussioni 
delle misure previste nel quadro di tale politica sullo sviluppo economico di detti paesi e sugli 
scambi commerciali con i medesimi al fine di impedirne o di ridurne per quanto possibile le 
eventuali conseguenze sfavorevoli.  
8. Una politica ecologica europea chiaramente definita e a lungo termine accrescerà l'efficacia 
degli sforzi per promuovere una ricerca e una politica ecologica a livello internazionale e 
mondiale.  
Nello spirito della dichiarazione di Parigi dei capi di Stato o di governo, la Comunità e gli Stati 
membri devono far udire la loro voce nelle organizzazioni internazionali che si occupano dei 
problemi dell'ambiente e fornire in questo ambito un contributo originale, con l'autorità 
derivante da un atteggiamento comune.  
Conformemente alle conclusioni della conferenza di Stoccolma, deve essere intensificata la 
cooperazione regionale che spesso permette di risolvere meglio i problemi.  
La cooperazione mondiale deve concentrarsi sui settori dove è richiesto uno sforzo a carattere 
universale in considerazione della natura dei problemi ecologici all'esame ; essa deve basarsi 
sulle organizzazioni specializzate delle Nazioni Unite che hanno già svolto un rilevante lavoro 
e la cui azione deve continuare a svilupparsi.  
È possibile intraprendere una politica globale in materia di ambiente soltanto sulla base di 
nuove formule più efficaci di cooperazione internazionale che tengano conto sia delle 
correlazioni ecologiche mondiali sia delle interdipendenze dell'economia mondiale.  
9. La protezione dell'ambiente riguarda tutti nella Comunità ed è quindi indispensabile che 
l'opinione pubblica si renda conto dell'importanza del problema. Il successo della politica 
ecologica dipende dal contributo di tutte le categorie della popolazione e di tutte le forze 
sociali della Comunità alla protezione e al miglioramento dell'ambiente. Occorre perciò 
sviluppare a tutti i livelli un'azione educativa continua e approfondita allo scopo di 
sensibilizzare tutti nella Comunità al problema e fare in modo che assumano pienamente le 
loro responsabilità di fronte alle generazioni future.  



10. Per ogni diversa categoria di inquinamento è opportuno studiare il livello d'intervento 
(locale, regionale, nazionale, comunitario, internazionale) più adatto alla natura 
dell'inquinamento e alla regione geografica da tutelare.  
Vanno concentrate a livello comunitario le azioni che possono essere più efficaci a tale livello ; 
le priorità devono essere stabilite con la massima cura.  
11. Importanti aspetti della politica in materia di ambiente non devono più essere 
programmati e realizzati isolatamente nei vari paesi. I programmi nazionali in questi settori 
dovrebbero essere coordinati e le politiche dovrebbero essere armonizzate a livello 
comunitario, sulla base di una concezione comune a lungo termine. Questa politica dovrebbe 
essere intesa al miglioramento della qualità della vita ; l'incremento economico non deve 
pertanto essere considerato soltanto da un punto di vista quantitativo.  
Questo coordinamento e quest'armonizzazione devono in particolare accrescere l'efficacia 
delle azioni svolte a differenti livelli per proteggere e migliorare l'ambiente nella Comunità, 
tenendo conto delle diversità regionali esistenti nella Comunità e del buon funzionamento del 
mercato comune.  
Una politica ecologica della Comunità così concepita si prefigge, per quanto possibile, 
progressi coordinati e armonizzati delle politiche nazionali senza pertanto ostacolare quanto è 
già stato fatto o potrà essere fatto sul piano nazionale. Tuttavia, i progressi nazionali devono 
essere compiuti in modo tale da non mettere in pericolo il buon funzionamento del mercato 
comune.  
Questo coordinamento e quest'armonizzazione vengono attuati in particolare: - applicando le 
disposizioni pertinenti dei trattati;  
- svolgendo le azioni descritte nel presente programma;  
- attuando la procedura di informazione in materia di ambiente (1).  
 
TITOLO III DEFINIZIONE GENERALE DELLE AZIONI CHE DOVRANNO ESSERE INTRAPRESE 
NELL'AMBITO DEL PROGRAMMA DELLE COMUNITÀ IN MATERIA DI AMBIENTE (1)  
 
INTRODUZIONE  
Per proteggere l'ambiente naturale e migliorare le condizioni di vita è necessario condurre 
azioni di varia natura.  
Infatti non bisogna soltanto adottare provvedimenti intesi a ridurre gli inquinamenti e gli altri 
fattori nocivi, ma anche adoperarsi affinché, nell'impostare e nell'attuare politiche comuni, si 
tengano nel debito conto il miglioramento delle condizioni di vita e i fattori ecologici 
considerati ormai elementi indissolubili dell'organizzazione e della promozione del progresso 
umano. (…) 
 
 
 
 
 


